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Marcello Tanca

Un discorso specifico su un argomento specifico:
la geografia italiana e i processi migratori

Come insegnava Foucault «non si può in qualunque epoca parlare di qualunque cosa [...] non basta aprire gli occhi, 
fare attenzione, o prendere coscienza, perché immediatamente nuovi oggetti si illuminino e gettino il loro primo chiarore ai 
nostri piedi». Scopo del contributo è analizzare alcune trasformazioni dei discorsi sulle migrazioni all’interno della geogra-
fia italiana. In una prima fase (fino agli anni Settanta) i geografi italiani, influenzati dalla concezione «sintetica» ed 
«enciclopedica» della loro disciplina, trascurano i fenomeni migratori o li studiano principalmente in termini spaziali; è 
soltanto negli anni Settanta che, grazie alle critiche mosse da Lucio Gambi, essi scoprono pienamente i flussi di popolazione 
e li studiano in maniera autonoma. Questo è successo quando, da un Paese di emigrazione che ha esportato milioni di 
emigranti in tutto il mondo, l’Italia è diventata un Paese di immigrazione, anche se le istituzioni geografiche, i congressi 
nazionali e i gruppi di lavoro hanno svolto un ruolo importante in questo processo. Infine, in epoca più recente, la geo-
grafia delle migrazioni diventa un discorso specifico su un argomento specifico: è cioè riconosciuta come un soggetto che 
può essere studiato per le sue caratteristiche intrinseche.

A Specific Discourse about a Specific Topic : Italian Geography and Migrations

As Foucault taught «  one cannot speak of anything at any time […] it is not enough for us to open our eyes, to pay 
attention, or to be aware, for new objects suddenly to light up and emerge out of the ground  ». The aim of the essay is 
to consider some transformations of the discourses on migration within the Italian geography. In a first phase (until the 
1970s), Italian geographers – influenced by the «  synthetic  » and «  encyclopaedic  » conception of their discipline – neglect 
migratory phenomena or analyse they mainly in spatial term. However, is only in the 70s that, following the criticisms made 
by Lucio Gambi, they fully discover population flows and study them not anymore as one of the elements of the regional 
description. This happened when, from a country of emigration that exported millions of emigrants around the world, Italy 
has become a country of immigration. Geographical institutions, conferences and work groups also play an important role 
in this process. Finally, in recent times, the geography of migration becomes a specific discourse on a specific topic – that 
is, are seen as a subject that can be studied for its intrinsic characteristics.

Un discours spécifique sur un sujet spécifique  : la géographie italienne et les processus migratoires

Comme l’écrit Foucault «  on ne peut pas parler à n’importe quelle époque de n’importe quoi [...] il ne suffit pas d’ouvrir 
les yeux, de faire attention, de prendre conscience, pour que de nouveaux objets, aussitôt, s’illuminent, et qu’au ras du sol 
ils poussent leur première clarté  ». Le principal objectif de cet article est d’examiner certaines transformations des discours 
sur les migrations dans la géographie italienne. Dans une première phase (jusque dans les années 1970), les géographes 
italiens – influencés par la conception «  synthétique  » et «  encyclopédique  » de leur discipline – négligent les phénomènes 
migratoires ou les analysent principalement en termes spatiaux. Ensuite, dans les années 70, suite aux critiques de Lucio 
Gambi, ils découvrent pleinement les flux de population et ne les étudient plus comme l’un des éléments de la description 
régionale. Cela s’est produit lorsque, d’un pays d’émigration qui exportait des millions d’émigrants à travers le monde, 
l’Italie est devenue un pays d’immigration. Les institutions géographiques, les conférences et les équipes de travail jouent 
également un rôle important dans ce processus. Enfin, plus récemment, la géographie de la migration devient un discours 
spécifique sur un sujet spécifique – les migrations sont reconnues comme un sujet pouvant être étudié pour ses caractéris-
tiques intrinsèques.

Parole chiave: discorso, geografia italiana, migrazioni, mobilità

Keywords: discourse, Italian geography, migrations, mobility

Mots-clés: discours, géographie italienne, migrations, mobilité
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1. Premessa

Questo contributo si inserisce in una più ampia 
ricerca che conduco da qualche tempo sulle pra-
tiche discorsive che hanno caratterizzato la geo-
grafia italiana dal secondo dopoguerra a oggi. Più 
precisamente, vista la collocazione editoriale di 
questo scritto, la riflessione che intendo sviluppa-
re in queste pagine guarda ai discorsi dei geografi 
da una prospettiva un po’ particolare, che è poi 
quella della geografia delle migrazioni. La tratta-
zione dovrà giocoforza accontentarsi per ora di 
tracciare alcune linee di tendenza che spero sa-
ranno sufficienti per formulare, seppure in ma-
niera sintetica, delle valutazioni critiche. Va dun-
que subito sgomberato il campo da possibili equi-
voci: se insisto sul carattere discorsivo dell’oggetto 
di questo contributo è perché il presente non è 
(né vuole essere) uno studio «totale» sulle migra-
zioni né sulla storia dei movimenti migratori da 
e per l’Italia né, infine, una disamina che renda 
conto esaustivamente di quanto è stato scritto dai 
geografi italiani sul tema. Ragionando in termini 
«archeologici» – nel senso foucaultiano del termi-
ne (Foucault, 1967, 1969 e 1971) – non si tratta 
tanto di censire tutto ciò che è stato detto in un 
certo arco di tempo su un dato argomento, ma di 
individuare delle unità discorsive, vale a dire qual-
cosa di più e di diverso da ciò che intercettano 
parole come «autore», «opera», «libro» e così via 
(Tanca, 2012, p. 197). Il che non significa certo 
che si potrà fare a meno, nel corso dell’esposizio-
ne, del necessario riferimento ai «modi in cui» in 
geografia si è parlato – o, come vedremo, non si 
è parlato – di migrazioni. Intanto, va specificato 
che il campo di applicazione di termini come 
«parlare» in questo caso è un po’ più ampio di 
quello quotidiano e comprende una eterogeneità 
di «luoghi» (e rispettive pratiche discorsive) che 
vanno dagli atti di convegni e congressi a carat-
tere geografico (sessioni, interventi di singoli stu-
diosi, dibattiti collettivi), agli articoli sulle riviste 
scientifiche, alle monografie e ai manuali, all’isti-
tuzione di gruppi di lavoro come quelli ufficial-
mente riconosciuti dalle forme associative che i 
geografi italiani si sono dati, alla presenza di corsi 
di laurea e insegnamenti universitari e così via. 
È proprio qui, all’interno di questo corposo re-
pertorio discorsivo, come ci ha insegnato un’or-
mai consolidata prospettiva post-strutturalista di 
discourse analysis che ha dato i suoi frutti anche in 
geografia (Barnes e Duncan, 1992; Lees, 2004; 
Berg, 2009; Cresswell, 2009; Dittmer, 2010; Laa-
cher, 2012; Wylie, 2014), che dobbiamo cercare se 
vogliamo farci un’idea, sia pure parziale e provvi-

soria, della produzione dei significati e dei valori – 
del rapporto tra sapere e potere che sovrintende 
alla costruzione dell’identità (sociale, scientifica, 
professionale ecc.) del geografo e alla definizione 
dell’oggetto e dell’estensione della sua indagine. I 
discorsi sono esattamente il punto in cui i disposi-
tivi di sapere e le relazioni di potere si integrano, 
funzionando congiuntamente e condizionandosi 
reciprocamente. Proprio per questo, riflettono le 
tensioni interne e quelle esterne alla disciplina: 
da un lato «formano sistematicamente gli oggetti 
di cui parlano» (Foucault, 1980, p. 67) e hanno 
perciò un carattere performativo; dall’altro, ri-
chiedono la presenza – per prodursi – di condizio-
ni generali di possibilità grazie alle quali «l’essere 
si dà come essere che può e deve essere pensato» 
(Foucault, 1984, p. 16). L’insieme di queste due 
circostanze ci restituisce il carattere circolare del 
rapporto che intercorre tra il singolo studioso e la 
sua comunità scientifica di appartenenza, ma an-
che tra l’earth writing e il writing about the earth (per 
dirla con Barnes e Duncan, 1992, p. 2).

Ora, uno dei tratti peculiari dell’approccio 
post-strutturalista al discorso è che esso è pro-
foundly suspicious, «profondamente sospettoso», 
come scrive John Wylie, «di tutto ciò che cerca di 
farsi passare come semplice affermazione di fat-
to, di tutto ciò che afferma di essere vero in virtù 
dell’essere “ovvio”, “naturale” o basato sul “buon 
senso”» (Wylie, 2014, p. 298)1. La fecondità di un 
programma di ricerca improntato a un atteggia-
mento di diffidenza nei confronti di ciò che appa-
re scontato e risaputo – diciamo pure non proble-
matico – emerge in tutta la sua evidenza quando 
pensiamo al rapporto tra geografia e migrazioni. 
Niente di più facile che pensare a questo tema 
come a un argomento di ovvia competenza del ge-
ografo. Osservava a questo proposito una decina 
di anni fa Maria Luisa Gentileschi che «il tema 
delle migrazioni ha sempre trovato posto in geo-
grafia» (Gentileschi, 2009, p. 205) e in effetti, per 
la «grammatica elementare» che evoca, fatta di 
spazi, luoghi, flussi, territori e scale (Amato e Gat-
ti, 2018), questo campo di ricerca sembra possede-
re tutti i requisiti per essere annoverato tra quegli 
argomenti di studio che siamo portati a conside-
rare come «naturalmente» geografici. Quest’im-
pressione è confermata dall’esistenza, da diversi 
anni, di un gruppo di lavoro AGeI attualmente 
coordinato da Flavia Cristaldi ed espressamente 
dedicato a migrazioni e mobilità (MiMo)2; dalla 
presenza negli ultimi anni accademici di insegna-
menti universitari incentrati sulle migrazioni, ben 
5 nel 2016-2017 secondo il computo fatto da Fabio 
Amato e Rosa Gatti (2018), uno a Roma, due a Na-
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poli, uno a Torino e uno a Genova, senza contare 
i programmi dei singoli corsi che dedicano uno 
spazio più o meno considerevole a tematiche di 
questo tipo; dall’interesse mostrato dai geografi 
italiani che si è concretizzato nel tempo nell’orga-
nizzazione di convegni e seminari e nella pubbli-
cazione dei relativi atti, di monografie e di articoli 
e numeri monografici di riviste – come quello che 
il lettore ha tra le mani in questo momento – che 
alimentano una bibliografia che, per la sua am-
piezza, è praticamente impossibile riassumere 
(Nodari, 2005; Brusa, 2006; Gentileschi, 2009; 
Krasna, 2009). Come notava qualche anno fa Car-
lo Brusa ripercorrendo i risultati di un secolo di 
congressi geografici italiani: «dal 1892 al 1992, tra 
relazioni generali di ampio respiro, contributi su 
problemi specifici o su aree più o meno vaste (da 
un’intera regione a una singola comunità, in Italia 
o all’estero) e interventi a dibattiti e a tavole roton-
de, si arriva a un totale di oltre duecento contribu-
ti» (Brusa, 2006, p. 107). Si può ragionavolmente 
supporre che il dato registrato da Brusa nel 2006, 
a tredici anni di distanza, abbia subito un succes-
sivo incremento. Un rapido sguardo agli Atti dei 
più recenti congressi geografici italiani – 1996 a 
Trieste, 2000 a Roma, 2004 a Palermo, 2008 a Fi-
renze, 2012 a Milano e 2017 a Roma – conferma 
che l’attenzione per questo argomento non è mai 
venuta meno. Su sei edizioni almeno due, tenutesi 
entrambe a Roma rispettivamente nel 2000 e nel 
2017, hanno ospitato sessioni tematiche incentra-
te sui processi migratori. Nel primo caso (2000), 
la sessione dal titolo «Paesi industrializzati, verso 
la plurietnicità», coordinata da Gabriella Arena3, 
ha visto la partecipazione di dodici relatori per 
un totale di dieci interventi che hanno spaziato 
dalla presenza, nel nostro Paese, di studenti stra-
nieri nelle scuole e università all’integrazione 
sociale degli immigrati, passando per la nuova 
composizione multietnica dei quartieri delle città 
italiane e il contributo delle statistiche allo studio 
dell’immigrazione. Oltre a questi, vanno contati 
anche i contributi presentati in quell’occasione 
in altre sessioni, ma relativi alla rappresentazione 
massmediatica degli stranieri, alle trasformazioni 
indotte dalla globalizzazione sulla mobilità uma-
na e così via (Di Blasi, 2005). Nel secondo caso 
(2017), va citata la sessione «L’Europa meridiona-
le e le sue migrazioni: dai migranti economici ai 
rifugiati in Italia nell’era della crisi», coordinata 
da Fabio Amato, Flavia Cristaldi e Monica Meini, 
che annovera la presenza di ben 16 autori. I con-
tributi, in numero di dodici, hanno toccato i temi 
del lavoro, della dimensione familiare e religiosa, 
dell’integrazione e dei diritti umani, dello spazio 

pubblico e dei minori non accompagnati (Salvato-
ri, 2019). Le quattro restanti edizioni (1996, 2004, 
2008 e 2012), pur non prevedendo sessioni espres-
samente dedicate ai flussi migratori, denotano 
comunque una certa attenzione da parte dei ge-
ografi italiani per questo campo d’indagine, con 
contributi che abbracciano un ventaglio molto 
ampio di prospettive e aree geografiche: dai movi-
menti transfrontalieri nella provincia di Trieste al 
ruolo dell’imprenditoria straniera in Lombardia, 
Campania e Sicilia; dalla percezione del paesag-
gio nei giovani italiani e stranieri all’emigrazione 
italiana in Paraguay; dall’utilizzo delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione da parte 
degli immigrati in Italia, ai processi di gentrifica-
tion e riqualificazione urbana nelle città globali e 
così via (qualche esempio, senza alcuna pretesa di 
esaustività: Battisti e Favretto, 2001; Russo Krauss 
2005; De Nardi, 2011; Lo Iacono, 2011; Mansi, 
2011; Rizzo, 2011; Malvasi, 2014; Solano, 2014; Mo-
razzoni e Di Napoli, 2014).

Una narrazione come quella fin qui esemplifi-
cata nei suoi tratti essenziali non tiene però suffi-
cientemente conto del fatto che il rapporto tra sa-
pere geografico e processi migratori così come si 
è storicamente configurato nella geografia italia-
na nella seconda metà del XX secolo è un risultato 
tutto sommato piuttosto recente e che, lungi dall’esse-
re un percorso lineare e coerente, a uno sguardo 
più attento risulta attraversato al proprio inter-
no da resistenze, fasi di incertezza, transizioni e 
«rivoluzioni paradigmatiche» in senso kuhniano 
(Kuhn, 1999) che rendono il quadro più mosso e 
articolato di quanto a prima vista non sembrasse. 
La stessa affermazione delle migrazioni come di-
scorso specifico su un argomento specifico, che oggi ci 
appare come un dato acquisito, è il risultato di un 
lento lavoro di discussione ed elaborazione. Vale 
la pena, quindi, di richiamare a questo proposito 
quanto affermato da Michel Foucault nell’Archeo-
logia del sapere a proposito del necessario lavoro di 
oggettivazione senza il quale non si producono le 
condizioni di possibilità che fanno sì che un certo 
discorso sia legittimato a parlare di un determi-
nato oggetto:

Le condizioni perché compaia un oggetto di 
discorso, le condizioni storiche perché se ne possa 
«dire qualcosa», e perché più persone possano dirne 
cose differenti, le condizioni perché esso si inscriva 
in un ambito di parentela con altri oggetti, perché 
possa stabilire con essi dei rapporti di somiglianza, di 
vicinanza, di lontananza, di differenze, di trasforma-
zione, sono [...] numerose e pesanti. Il che significa 
che non si può in qualunque epoca parlare di qua-
lunque cosa; non è facile dire qualcosa di nuovo; non 
basta aprire gli occhi, fare attenzione, o prendere 
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coscienza, perché immediatamente nuovi oggetti si 
illuminino e gettino il loro primo chiarore ai nostri 
piedi [Foucault, 1971, p. 56].

Foucault è molto chiaro: non si può in qualunque 
epoca parlare di qualunque cosa. Perché questo sia 
possibile occorrono determinate condizioni che 
in un certo momento – e solo da quel momen-
to – rendono possibile la comparsa di un discorso 
strutturato su certi oggetti, piuttosto che su altri. 
Saldando tra loro l’ordine del visibile e l’ordine 
dell’enunciabile – come a dire l’osservazione em-
pirica e il linguaggio – attraverso un complesso 
lavoro di razionalizzazione e classificazione, le 
condizioni definiscono i confini del «piano di im-
manenza» (Deleuze e Guattari, 2002) entro cui 
matura l’identità del geografo e, con essa, le sue 
pratiche di ricerca.

Esistono ottime ricostruzioni dei diversi mo-
menti in cui si è articolato lo studio geografico 
delle migrazioni; di esse si renderà conto nel pro-
sieguo dell’esposizione. L’intento, qui, è esaltarle 
saldandole in una narrazione continua che, mo-
strandone l’evoluzione nel tempo del discorso, ne 
disegni a grandi linee il percorso complessivo. Per 
inquadrare nei loro elementi tanto di continuità 
quanto di discontinuità le specifiche pratiche di-
scorsive messe in atto nella geografia italiana, se-
guirò nelle prossime pagine una scansione in tre 
fasi che mi permetterà di individuare altrettante 
unità discorsive fondate su differenti modalità di 
approccio al tema. La prima, quella dell’immer-
sione, è contrassegnata da un sostanziale disin-
teresse per i temi migratori e va dall’immediato 
dopoguerra fino – all’incirca – agli anni Settan-
ta del secolo scorso. Questo non significa che in 
quegli anni i movimenti di popolazione fossero 
totalmente trascurati, ma che nel canone allora 
in auge, dominato dal disegno generale di una 
geografia intesa come «scienza di sintesi», sapere 
unitario e incentrato sullo studio dei rapporti di 
correlazione causale tra i fenomeni fisici, biologici 
e antropici distribuiti sulla superficie della Terra, 
questi temi non costituivano in termini discorsivi 
un argomento specifico, approcciabile in maniera au-
tonoma. La seconda, databile a partire dalla metà 
degli anni Settanta, può esser detta, in contrap-
posizione alla prima, dell’emersione. La crisi della 
concezione unitaria della geografia favorì una 
svolta anche per quanto attiene lo studio delle mi-
grazioni, sia di quelle interne che verso l’estero 
(anche se il fenomeno, come è noto, era entrato 
ormai in una fase calante) con un ampliamento 
delle tematiche e delle metodologie di ricerca; 
uno dei suoi momenti culminanti fu il convegno 
di Piancavallo (1978) organizzato da Giorgio Va-

lussi. Negli stessi anni si cominciò anche a pren-
dere coscienza dei primi flussi di stranieri diretti 
verso l’Italia. Infine, una terza fase, più recente, 
che potrebbe essere chiamata dell’affinamento e del-
la specializzazione, contrassegnata da una sempre 
più marcata presenza straniera e dalla nascita di 
nuovi ethnoscape nei quartieri delle principali città 
italiane, vede l’affermarsi del paradigma territo-
rialista e culturale e un’attenzione maggiore per 
gli immaginari e le rappresentazioni mediatiche 
dei processi migratori.

Come vedremo, non è possibile affrontare la 
questione del rapporto tra geografia e migrazioni 
senza tenere conto della definizione dell’oggetto, 
del metodo e della funzione del sapere geografico 
entro cui questo matura. In altre parole, le tra-
sformazioni sostanziali cui va incontro il rapporto 
geografia-migrazioni, e che emergono dai discor-
si che in queste tre fasi i geografi imbastiscono su 
di esso, sono anche e nello stesso tempo trasformazio-
ni sostanziali del modo in cui i geografi defini-
scono quello che fanno – o, in ultima analisi, del 
modo in cui definiscono sé stessi.

In definitiva, occuparsi delle unità discorsive 
che hanno contraddistinto le pratiche di ricerca 
messe in atto nei confronti dei movimenti migra-
tori significa occuparsi di un tema strategico che 
permette di far emergere un certo numero di que-
stioni relative all’identità e alla funzione sociale 
del sapere geografico.

2. La fase dell’immersione (1945-anni Settanta)

La prima tappa di questo percorso ci mostra il 
passaggio da una epistemologia conservativa che 
assorbe completamente lo studio delle mobilità 
umana in quella che si sarebbe chiamata una vol-
ta la «geografia senza aggettivi» a una concezione 
in cui il discorso sugli spostamenti di popolazione 
conquista una propria autonomia e viene ricono-
sciuto per le sue specificità.

Come efficacemente illustrato da Sandro Ri-
nauro in alcuni lavori espressamente dedicati al 
periodo che dal 1945 va fino agli anni Settanta 
del secolo scorso (Rinauro, 2004 e 2015), leggen-
do la produzione scientifica dei geografi italiani 
si rimane colpiti dall’atteggiamento di sostanzia-
le disinteresse manifestato in questo periodo nei 
confronti dei processi migratori:

A parte qualche trafiletto che riferiva le cifre del 
saldo migratorio, qualche recensione di testi dedicati 
all’emigrazione italiana da altre discipline scientifi-
che e spesso ad opera di autori stranieri, qualche 
segnalazione di articoli sull’emigrazione estera ita-
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liana desunti da riviste geografiche straniere, i rari 
articoli su di essa erano quasi solo commenti a studi 
realizzati da altri ambiti disciplinari. […] Non una 
parola era apparsa sui due maggiori organi della ge-
ografia italiana sulla tragedia di Marcinelle del 1956, 
che pure tanto spazio aveva preso e tante polemi-
che aveva sollevato sulla stampa nazionale [Rinauro, 
2004, p. 515].

Tranne qualche sporadico caso isolato, quello 
per l’esodo interno ed esterno di milioni di ita-
liani rimase per i geografi un interesse episodi-
co. Si può pertanto parlare di questa fase come 
di quella nella quale il tema rimane «sommerso», 
sottaciuto e non affrontato esplicitamente. Tra le 
significative eccezioni, Rinauro cita l’inchiesta 
condotta tra i minatori italiani in Belgio da Fer-
dinando Milone, titolare dal 1945 della cattedra 
di geografia economica presso la Sapienza di 
Roma. L’indagine, dal titolo Il problema della mano 
d’opera nelle miniere di carbone del Belgio e l’emigra-
zione italiana, dapprima pubblicata sul «Giornale 
degli Economisti e Annali di Economia» nel 1948 
e l’anno successivo sul «Bollettino della Società 
Geografica Italiana» (Milone, 1948 e 1949), era 
frutto di un’inchiesta sul terreno totalmente im-
mersiva:

Ferdinando Milone viaggiò per la vasta regione 
carbonifera belga per verificare di persona tutti gli 
aspetti di quell’esperienza, valutò i caratteri fisici, il 
paesaggio, le popolazioni, prese contatto con il Con-
sigliere italiano dell’Emigrazione in Bruxelles, con i 
consoli italiani, con i responsabili del Gabinetto bel-
ga per la mano d’opera straniera, con i prelati locali 
impegnati nell’assistenza ai minatori, con delegati 
sindacali e assistenti sociali italiani che operavano in 
loco, ma soprattutto visitò le miniere e le baracche 
dei minatori e con loro discusse delle «condizioni 
morali e materiali» della loro nuova vita in terra 
straniera [Rinauro, 2004, p. 497].

E ancora:

Scese nei pozzi e si rese conto della durezza fisi-
ca del lavoro di attacco della vena, della polvere di 
carbone che invadeva la gola per l’intero turno di 
lavoro, delle temperature elevate nelle gallerie che 
obbligavano a lavorare seminudi. Rilevò le gravi con-
dizioni di insalubrità delle baracche e la bassa qualità 
del vitto, intervistò autorità ministeriali e locali bel-
ghe, addetti consolari italiani, sindacalisti, assistenti 
sociali, prelati e specialmente i minatori. Rilevò la 
loro consapevolezza dell’alto rischio di incidente e 
di silicosi, indagò la scarsa entità delle paghe e delle 
rimesse rispetto agli alti costi di vitto e alloggio, l’ab-
bruttimento degli uomini soli durante il tempo libe-
ro e la conseguente diffusione di alcolismo e malattie 
veneree. Infine, indagò e denunciò la cattiva fede 
dell’Italia e della Svizzera che, pur di massimizzare 
l’esodo, avevano finto di disporre di una massa di 
esperti minatori di fondo che non possedevano (con 

la conseguenza di esporre maggiormente al rischio 
i reclutati), e sottacevano ai candidati all’espatrio le 
difficili condizioni di vita e di lavoro in Belgio [Ri-
nauro, 2015, pp. 12-13].

Fu proprio in virtù dell’impegno personale 
profuso da Milone che la sua ricerca sul campo 
riscosse una vasta eco nel dibattito pubblico e in 
Parlamento. A ciò contribuirono indubbiamente 
le conclusioni a cui egli giungeva al termine del 
suo lavoro, ossia che «nella forma attuale» l’emi-
grazione in Belgio era di scarso o nullo giovamen-
to tanto all’Italia (la patria, scriveva, «non ha il 
diritto di speculare sulla salute fisica e morale dei 
suoi figli»: Milone, 1948, p. 28)4 quanto al Paese 
ospitante: il calo delle nascite e l’invecchiamento 
della popolazione suggeriva che il Belgio avreb-
be tratto maggiore beneficio da un’immigrazione 
permanente e non temporanea come quella pra-
ticata dagli italiani in quegli anni («la continua 
rotazione di gente che parte non appena appreso 
il mestiere […] non può di certo riuscire proficua 
all’aumento della produzione»: ibidem). Soprat-
tutto, l’inchiesta rappresentava un vero e proprio 
atto d’accusa nei confronti delle classi dirigenti 
che avevano stipulato il trattato d’emigrazione 
con le autorità belghe senza vigilare né informare 
i potenziali lavoratori sulle effettive condizioni di 
vita e lavoro che avrebbero trovato all’estero.

Sarebbe quantomeno affrettato giungere alla 
conclusione che questa inchiesta fosse pienamen-
te rappresentativa delle pratiche discorsive di cui 
i geografi nel nostro Paese facevano oggetto i pro-
cessi migratori, riassumendone in un certo qual 
modo l’approccio di base. Il panorama della geo-
grafia italiana era dominato, in quegli anni, dalla 
visione integrale della disciplina, scienza generale 
e di sintesi il cui oggetto consisteva nello studio 
congiunto delle connessioni tra i fenomeni del 
mondo naturale e quelli antropici. Questa visio-
ne – che sarà aspramente criticata da Lucio Gam-
bi in Questioni di geografia (1964) e in Una geografia 
per la storia (1973) – raccoglieva l’eredità dell’im-
postazione ratzeliana ed era difesa e condivisa da 
autori del calibro di Renato Almagià, Elio Miglio-
rini, Giuseppe Nangeroni, Aldo Sestini e Renato 
Toniolo (cfr. il volume collettaneo Introduzione allo 
studio della geografia del 1947). L’idea base era, in 
estrema sintesi, che il lavoro del geografo consi-
stesse nel coordinare, mostrandone l’unità, quei 
fatti che le singole scienze studiavano isolatamen-
te (o, come si direbbe oggi, in maniera disgiunti-
va) e nel localizzarli indicandone la distribuzione e 
l’estensione nello spazio. Compito finale dello stu-
dio geografico era, in definitiva, l’individuazione 
di unità spaziali organiche (regioni) caratterizzate 
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da un legame di stretta interdipendenza (Toniolo 
dirà persino «solidarietà») dei fatti fisici, biolo-
gici e umani che avevano luogo al loro interno. 
Espressione dell’unità regionale, il paesaggio si 
offriva all’osservazione diretta (e alla classificazio-
ne) del geografo, o, come scriveva Almagià, non 
senza una certa circolarità nell’argomentazione:

Se designiamo col termine sopra indicato di 
paesaggi (geografici) le forme e gli aspetti della su-
perficie terrestre che risultano da quelle reciproche 
influenze [l’interdipendenza di oggetti e fenomeni 
naturali e antropici], si può definire semplicemente 
la Geografia come la scienza che studia e descrive 
scientificamente i paesaggi [Almagià, 1947, p. 47; cfr. 
Toniolo, 1947, p. 64].

Una concezione di questo tipo si riverbera-
va sullo studio geografico delle migrazioni e sui 
relativi discorsi che questo generava e recepiva. 
Innanzitutto, abbiamo a che fare con quella che 
Giuseppe Dematteis (2008) ha chiamato una «ge-
ografia delle ossa», contraddistinta da un’atten-
zione del tutto particolare per le invarianze, per 
la fissità e tutto ciò che è stabile, ma incapace di 
formulare ipotesi sui cambiamenti possibili. La 
«debolezza» implicita di questa maniera di prati-
care la geografia – dominata da quella che Angelo 
Turco (2010) chiama «logica paratattica» – stava 
nell’estrema staticità delle sue descrizioni, spesso 
tendenti a giustificare l’esistente, perché appiatti-
ta su una sorta di eterno presente. Un corollario 
di questo «programma di ricerca» era che il geo-
grafo poteva al limite ricapitolare ciò che era già 
successo, gli eventi maturati sulla superficie della 
Terra in un passato più o meno remoto e che si 
ripercuotevano sul presente, ma non aveva voce in 
capitolo sugli assetti futuri del territorio.

In secondo luogo, concepire la geografia in 
termini unitari e integrali come una disciplina a 
un tempo naturalistica e umana implicava – come 
avrebbe notato Gambi – che i diversi fenome-
ni presi in esame venissero ricondotti a un uni-
co piano conoscitivo («il geografo […] dovrebbe 
compier per intero […] una ricognizione sui suoli 
e sul clima e sulla idrografia, e poi sui mercati, 
sui rapporti di lavoro, sui gruppi sociali, e poi su-
gli insediamenti, l’urbanistica, la dinamica della 
popolazione, ecc.») (Gambi, 1973, pp. 40 e 96). 
Una concezione di questo tipo richiedeva, infatti, 
abilità e competenze enciclopediche e la capacità 
di operare una sintesi efficace tra mondo fisico e 
umano (Ortolani, 1975, p. 2).

Terzo punto, che discende dagli altri due: l’e-
strema riluttanza, per usare un eufemismo, dei ge-
ografi a formulare giudizi sui modi in cui veniva-
no organizzati i territori (per non dire la società) 

e le implicazioni più marcatamente economiche, 
sociali, politiche ecc. della distribuzione e dell’al-
locazione delle risorse; e, quindi, l’impossibilità 
di correggere gli eventuali errori dei decisori po-
litici. Esigenza, quest’ultima, dichiarata esplicita-
mente da Milone nel suo lavoro e che lo rendeva, 
da questo punto di vista, del tutto alieno all’impo-
stazione data alla ricerca da Almagià, Migliorini 
e altri.

Con queste premesse, si può ben immaginare 
quale fosse l’atteggiamento generalmente assun-
to dai geografi italiani nei confronti dei processi 
migratori. È sempre Toniolo a spiegarci che dei 
tre campi di studio della geografia, la geografia 
fisica, la biogeografia e l’antropogeografia o geo-
grafia umana, è quest’ultima che si occupa della 
ripartizione degli uomini nello spazio terrestre 
(Toniolo, 1947, pp. 77 e segg.). Per i motivi pre-
cedentemente elencati, l’esposizione del geografo 
deve sempre mettere in evidenza i nessi causali 
che legano i fatti umani alle condizioni dell’am-
biente fisico e mostrare le ricadute di questa in-
terdipendenza sul paesaggio. L’ipotesi che le mi-
grazioni costituissero un argomento specifico, tale da 
richiedere un discorso specifico, autonomo nei meto-
di e nelle finalità, era ben lungi dall’essere anche 
soltanto sfiorata; ammettere una cosa del genere 
avrebbe significato mettere in dubbio le basi su 
cui poggiava il canone di una geografia il cui fine 
ultimo risiedeva nella «descrizione esplicativa e 
[nel]la classificazione dei vari aspetti della superfi-
cie terrestre» (Almagià, 1947, p. 47). Notiamo così 
che, nonostante non fossero molte le occasioni in 
cui succedeva, ogni qualvolta i geografi in quegli 
anni affrontavano i movimenti di popolazione la 
discussione si spostava impercettibilmente su un 
piano diverso, come se l’argomento del contende-
re non fosse una questione tra tante, ma uno sno-
do cruciale che riguardava l’essenza stessa del sapere 
geografico. A essere in questione era esattamente, 
per usare un’espressione che riprendo da Alberto 
Magnaghi5, «la vera geografia, ma proprio quella 
vera, quella genuina» (Magnaghi, 1916, p. 202).

Prendiamo ad esempio l’intervento di Rober-
to Pracchi al XIV Congresso geografico italiano 
tenutosi a Bologna nel 1947 (quindi cronologica-
mente coevo al volume collettaneo di Almagià, 
Migliorini, Nangeroni, Sestini e Toniolo). Rico-
nosciuta l’attualità delle migrazioni, specie per 
quanto riguarda l’Italia, Pracchi osserva che – in 
quanto scienza di sintesi – la geografia non può 
trascurarne nessun aspetto. Tuttavia, aggiunge,  
la letteratura prodotta dai geografi indugia un 
po’ troppo frequentemente più sulle sue compo-
nenti politiche, sociali, economiche, demografi-
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che, statistiche, legislative ecc. le quali «non sem-
pre [sono] strettamente aderenti ai compiti che la 
geografia si prefigge» (Pracchi, 1949, p. 471). Oc-
corre, quindi, studiare l’emigrazione «sotto una 
visuale esclusivamente geografica», di modo che 
l’indagine inquadri questo fenomeno «secondo 
il proprio spirito e secondo i canoni del proprio 
metodo». Cosa intendesse Pracchi con queste 
espressioni è presto detto: fare dell’emigrazione 
un oggetto di studio geografico significava stu-
diarla «nella sua espressione spaziale» (ibidem, corsi-
vo dell’autore), individuandone le aree d’origine 
e le aree di insediamento, le direttrici e i rispetti-
vi punti di irradiazione e di convergenza («Sotto 
tale aspetto si potrebbe paragonare l’emigrazione 
a quello che, in fisica, è il moto, beninteso, mutatis 
mutandis, cioè tenendo presente che non si tratta 
di punti ma di aree»)(ibidem). Ma, soprattutto, af-
finché questo studio potesse dirsi «esclusivamen-
te geografico», il suo oggetto doveva essere messo 
strettamente in relazione con l’ambiente geogra-
fico in cui prendeva forma:

secondo il concetto espresso, il fenomeno migrato-
rio dovrebbe prendere, sì, il necessario rilievo come 
quello che si vuol mettere a fuoco, ma come uno 
delle tante componenti di un «insieme» unitario ed 
inscindibile e quindi essere posto in costante connes-
sione con le altre componenti dello stesso quadro o, 
con espressione più esatta, del «paesaggio» [Pracchi, 
1949, p. 472].

Di questo passaggio è opportuno evidenziare 
almeno due punti. In primo luogo ha a che fare 
con l’esigenza di definire la «vera geografia» o, se 
si preferisce, «il modo autenticamente geografico 
di trattare le migrazioni» (ciò che in queste pagi-
ne ho chiamato «un discorso specifico»); e questo 
modo è ottenuto diciamo pure «per sottrazione», 
poiché è ciò che rimane quando se ne sono scar-
tate le implicazioni sociali, politiche, economiche 
ecc. Ciò che rimane è la dimensione spaziale con-
siderata come oggettiva, autosufficiente e caratte-
rizzante. In secondo luogo, nella gerarchia stabili-
ta dal canone geografico, l’emigrazione è ontolo-
gicamente subordinata (e quindi funzionale) alla 
comprensione del quadro regionale d’insieme ri-
spetto al quale si rapporta come la parte al tutto. 
Non può costituire l’argomento specifico e auto-
nomo del discorso; per le stesse ragioni non può 
darsi – poniamo – una geografia delle migrazioni 
autonoma, a parte, perché questo significherebbe 
spezzare l’unità della disciplina6.

Abbiamo, quindi, due ordini di idee: l’emigra-
zione per il geografo è esclusivamente un fatto spaziale, 
perché è solo concependola in questa maniera 

che questi può tenere distinto il proprio lavoro da 
quello degli studiosi di discipline affini; l’emigra-
zione per il geografo è soltanto una delle tante componen-
ti del paesaggio, intendendo con questo termine, 
come si è visto, l’insieme dei fenomeni fisico-bio-
logici e antropici dai quali ogni singolo elemento 
è – di fatto – inseparabile.

Io non so dire – ammesso che abbia senso por-
si questo genere di domande – se sia nata prima 
l’esigenza di definire un nucleo forte, irrinuncia-
bile, della disciplina e quindi la riluttanza a «im-
pegnarsi per la società» (secondo la nota formula 
di Gambi) abbia costituito in un certo senso un 
effetto collaterale di quest’assunzione, o se questa 
definizione fosse in realtà funzionale fin da subi-
to al bisogno di evitare, nel discorso geografico, 
qualsiasi riferimento a fatti di ordine politico, so-
ciale ed economico. Una cosa è certa: il tema delle 
migrazioni ben si presta a evidenziare il parados-
so di un sapere che da un lato si definisce «di sin-
tesi» (vi convergono i risultati delle altre discipli-
ne) e dall’altro rivendica una propria autonomia e 
originalità rispetto a tutti gli altri (esiste un modo 
esclusivamente geografico di guardare le cose).

Quanto evidenziato finora suggerisce la pre-
senza in seno alla geografia dell’epoca di due  
posizioni antitetiche: una, minoritaria, rappre-
sentata da Milone (a cui si può ascrivere anche 
Francesco Compagna, l’autore de I terroni in città); 
l’altra maggioritaria sostenuta da Pracchi, Miglio-
rini, Gribaudi eccetera.

Rinauro riassume nel modo seguente i termini 
della questione:

o occorreva affrontare l’emigrazione in modo in-
terdisciplinare, trattandone contemporaneamente 
gli aspetti territoriali, economici, sociali e politici – 
come faceva Milone, – oppure un approccio esclu-
sivamente geografico avrebbe fatto dell’emigrazione 
solo uno degli elementi dello studio del paesaggio e 
non un oggetto specifico della geografia. In quest’ul-
timo approccio, uno studio specifico dell’emigrazio-
ne avrebbe fatto della geografia solo una disciplina 
ausiliaria delle altre scienze sociali, non certo in 
grado di emettere giudizi di sintesi sul fenomeno 
[Rinauro, 2004, pp. 510-511].

La posta in gioco non riguarda dunque soltan-
to il modo «più giusto» di approcciare un tema 
di ricerca. La discussione su quale fosse il modo ge-
ograficamente più autentico di studiare le migrazioni 
adombra, in realtà, lo scontro tra due diverse conce-
zioni dell’oggetto, del metodo e del valore sociale della 
geografia. Nel corso del XV Congresso geografico 
italiano, svoltosi a Torino nel 1950, Ferdinando 
Milone interverrà con una comunicazione signi-
ficativamente intitolata L’emigrazione, oggetto di stu-
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dio della geografia umana. Vi formulerà l’auspicio 
che anche i geografi portassero una loro parola 
sull’«avvenire di un tale importante fatto umano» 
(Milone, 1952, p. 205), fornendo agli uomini di 
governo «quei materiali di studio che potranno 
loro essere utili, insieme con quelli che già van-
no preparando altre classi di studiosi, alla disci-
plina dei nuovi prossimi movimenti di uomini» 
(ibidem). Queste frasi segnalano che lo studio ge-
ografico delle migrazioni è qui tutto proiettato 
al futuro, all’avvenire, ai prossimi movimenti di 
uomini (alla «carne del mondo» per dirla con De-
matteis). È utile, propositivo, non semplicemente 
descrittivo e «sintetico». Non è un caso che tra i 
compiti che lo studioso partenopeo assegnava in 
quell’occasione alla ricerca connotata «in senso 
geografico» – ritorna qui il bisogno di adeguare 
tra loro «argomento» e «discorso» – trovassero po-
sto, tra gli altri, «l’esame delle condizioni di vita 
che potrebbero offrirsi alla popolazione migratrice 
nel paese che fosse disposto ad accoglierla», così 
come «della possibilità di questo o quel paese d ac-
cogliere oppur no immigrati» e, ancora, delle con-
dizioni che se opportunamente incentivate avreb-
bero potuto portare «un domani» un territorio 
disagiato a un grado tale di sviluppo economico 
da disincentivare l’emigrazione dei suoi abitanti 
(corsivi miei) (ibidem, pp. 207-208). La posizione 
di Milone, in controtendenza per quegli anni, 
non avrà molta fortuna: verrà sostanzialmente 
sconfessata e ribaltata un decennio dopo da Mi-
gliorini al Congresso di Trieste (1961). Seguen-
do uno schema argomentativo che abbiamo già 
incontrato, nella sua relazione Migrazioni interne 
e spostamenti territoriali della popolazione in Italia 
questi affermerà che le migrazioni danno luogo a 
complessi problemi di natura politica, economica, 
culturale ecc. «che il geografo deve accontentar-
si di sfiorare» se non vuole uscire dal suo campo 
di attività (ancora una volta, la preoccupazione 
che studiando il fenomeno i geografi perdessero 
di vista la «vera» geografia, e quindi lo spazio, e 
sconfinassero in campi estranei alla disciplina). 
L’emigrazione temporanea verso i Paesi d’oltral-
pe (e qui Migliorini si appella all’autorità di Ma-
rinelli) «non è un problema geografico, sebbene 
la geografia possa portare utili elementi alla sua 
discussione» (Migliorini, 1962, p. 368). Occupar-
sene significa, infatti, prendere posizione a pro-
posito dei possibili interventi che lo Stato dovreb-
be esercitare per favorirle o frenarle mediante gli 
strumenti politici, morali, economici e legislativi 
di cui dispone (ibidem, pp. 367-368). L’unico cam-
po d’interesse geografico rimane, dunque, quello 
delle migrazioni interne; questo andrà studiato 

principalmente attraverso il ricorso ai dati stati-
stici – anche se lo stesso Migliorini, senza rendersi 
conto dell’evidente contraddizione, lamenterà nel 
corso dello stesso intervento la scarsità di ricerche 
non esclusivamente statistiche (ibidem, p. 397).

3. La fase dell’emersione (anni Settanta)

Cosa potesse venire fuori da uno studio non 
meramente statistico – ma, al tempo stesso, ne-
anche meramente spaziale – delle mobilità uma-
ne ce lo dice indirettamente lo stesso Migliorini 
(1992) nel già citato intervento al Congresso di 
Trieste, quando introduce a un certo punto del 
proprio discorso una interessante citazione di 
cui non rivela la fonte. Il contesto è l’attrazione 
esercitata dalle grandi città e dai distretti indu-
striali del Nord Italia, verso cui converge un gran 
numero di immigrati provenienti sia dalle regio-
ni del Settentrione (ad esempio il Polesine) sia 
da quelle del Mezzogiorno («[le] popolazioni me-
ridionali, congestionate nelle infelici sedi che la 
natura aveva offerto alla loro vita di duro lavoro, 
e si è verificato un esodo dalle zone meno felici 
verso le più felici»: ibidem, p. 391, dove si coglie 
in trasparenza che la «felicità» e l’«infelicità» di 
un territorio sono condizioni dettate in ultima 
analisi dalla natura). Accennando alle «manife-
stazioni patologiche» cui può dar luogo questo 
enorme flusso di persone, e in particolar modo 
nelle forme di insediamento dove il loro adden-
samento crea «qualche inconveniente» – come, 
ad esempio, il «modo clandestino» in cui vivono 
molti immigrati7 – Migliorini allude ai «quartieri 
specializzati» in cui si concentravano gli immi-
grati: «agglomerati primitivi, sorti fuori dai piani 
regolatori, che apparsi negli anni in cui imper-
versava la guerra in Corea, vengono appunto de-
signati con questo nome» (ibidem, p. 405). A que-
ste parole fa seguito una citazione, non dichiara-
ta, tratta da un libro pubblicato proprio l’anno 
prima (1960) con grande fortuna da Feltrinelli, e 
cioè Milano, Corea. Inchiesta sugli immigrati firma-
to da Franco Alasia, operaio metalmeccanico alla 
Breda, autodidatta, stretto collaboratore di Da-
nilo Dolci8 e Danilo Montaldo, sociologo e mili-
tante dell’estrema sinistra. Questo testo – che an-
drebbe letto insieme allo studio di Goffredo Fofi 
(1963) sull’immigrazione meridionale a Torino 
e all’indagine svolta da Corrado Barberis (1960) 
sulle migrazioni rurali – era improntato su una 
linea di ricerca già percorsa da Milone nella sua 
inchiesta tra gli immigrati italiani in Belgio e ri-
presa da Francesco Compagna nel suo libro sui 
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Terroni in città (Compagna, 1959); una linea di 
ricerca che, se opportunamente e più sistema-
ticamente sviluppata, avrebbe guadagnato alla 
geo grafia un posto meno subordinato all’interno 
del dibattito culturale dell’epoca. È significativo 
che, per descrivere il paesaggio informe delle ba-
racche che componevano le «Coree», Migliorini 
dovesse ricorrere a una citazione tratta proprio 
da un lavoro alieno alla geografia come quello 
di Alasia e Montaldo; ossia da un’inchiesta che 
si poneva all’ascolto delle «voci di dentro» degli 
immigrati a Milano – gli «umili che soffrono» ci-
tati da Milone al termine del suo intervento al 
Congresso di Torino – con una serie di interviste 
a muratori e manovali, operai, disoccupati e ven-
ditori ambulanti. Tutti usagers de l’espace in vario 
modo esclusi e marginalizzati, ma allora poco 
ascoltati dalla geografia «ufficiale».

Che in una determinata epoca non si parli – o 
non si parli in una certa maniera – di un dato fe-
nomeno, non è questione o problema che riguar-
di e/o che possa essere risolta da un singolo stu-
dioso, poiché ha a che fare con la condivisione di 
interessi, figure epistemologiche, modi di pensa-
re, paradigmi ecc., che pur rispondendo a esigen-
ze e finalità diverse orientano la possibilità di «ve-
dere» e di «dire»9. È dunque vero che la geografia 
da sempre si è occupata di mobilità e migrazioni, 
ma è altrettanto vero che questo campo di ricerca 
emerge solo a un certo punto, a metà degli anni 
Settanta, come un’unità discorsiva dotata di un pre-
ciso status conoscitivo.

Per le stesse ragioni bisognerà attendere il 
1971, perché il CoGeI (Comitato dei Geografi 
Italiani) istituisca la Commissione di studio sui 
fenomeni migratori in Italia, coordinata da Mi-
gliorini prima e da Giorgio Valussi poi, e diven-
tata otto anni dopo un gruppo di lavoro AGeI su 
mobilità della popolazione in Italia, con il coor-
dinamento di Valussi. L’idea di raggruppare un 
certo numero di studiosi intorno a una specifica 
pratica di ricerca segna nella storia della nostra 
disciplina una svolta importante, giacché segnala 
che, a livello istituzionale, il tema della (o delle) 
mobilità veniva percepito come un fattore strate-
gico di aggregazione e condivisione (interna) e di 
riconoscibilità sociale (esterna) della geografia. 
Il che fornisce un’ulteriore conferma dell’ammo-
nimento foucaultiano («Non si può in qualunque 
epoca parlare di qualunque cosa»), giacché, come 
ricorda Rinauro, il primo tentativo di organizza-
re un gruppo di ricerca per gli spostamenti ter-
ritoriali della popolazione italiana era già stato 
tentato nei primi anni Sessanta da Milone, ma 
l’iniziativa aveva ricevuto l’adesione dei soli Gam-

bi e Migliorini, e dopo qualche rado incontro il 
gruppo decadde nella seconda metà del decennio 
(Rinauro, 2015, p. 15).

Negli anni Ottanta e Novanta, con i rientri de-
gli emigrati e la trasformazione dell’Italia da Pa-
ese di emigrazione a Paese di immigrazione, con-
clusasi l’attività del gruppo di lavoro sulla mobili-
tà della popolazione in Italia – il cui timone era 
passato nel frattempo a Maria Luisa Gentileschi 
e Ricciarda Simoncelli – nacque il gruppo di la-
voro AGeI incentrato sull’immigrazione straniera 
in Italia, coordinato da Giovanna Brunetta (No-
dari, 2005, pp. 113-114). Va comunque ricordato 
che già nel 1975 Costantino Caldo era intervenuto 
al XXII Congresso geografico italiano di Salerno 
con una relazione dal titolo Esodo agricolo e immi-
grazione nordafricana in Sicilia occidentale che, come 
segnala Carlo Brusa, è «il primo [contributo] nel 
quale si parlò, in sede congressuale, dell’arrivo di 
stranieri in un Paese come l’Italia che aveva da 
sempre “esportato” braccia in cerca di lavoro» 
(Brusa, 2006, p. 108).

La fase dell’emersione appare segnata, dunque, 
dalla lenta e graduale affermazione dell’esigenza 
di studiare in una prospettiva rinnovata i fenome-
ni di mobilità e lo spazio sempre più ampio che 
questi acquistano nei discorsi degli studiosi. Lo 
vediamo affermarsi in maniera esplicita nel Con-
vegno di studi sugli italiani in movimento svoltosi 
nel 1978 a Piancavallo e organizzato da Valussi 
(1978) col preciso scopo di «rilanciare in Italia 
gli studi geografici sulle migrazioni su nuove basi 
concettuali e metodologiche» (ibidem, p. 7). L’in-
contro avrebbe dovuto:

rappresentare un’occasione di dibattito, di contat-
to con gli ospiti stranieri scelti fra gli studiosi più 
impegnati sulla tematica migratoria, con i centri di 
studio specializzati, ai fini di individuare i lineamenti 
delle future ricerche che la Commissione si propone 
di intraprendere. Nello stesso tempo tale riunione 
avrebbe potuto portare un tangibile contributo di 
ricerche originali sui fenomeni migratori in Italia, a 
livello nazionale e regionale. Si ritiene tuttavia che 
un problema così importante ed attuale per l’Italia 
come quello delle migrazioni richieda non tanto 
isolate ricerche individuali quanto piuttosto un pro-
gramma coordinato di indagini da svolgersi da una 
larga base di studiosi, al fine di portare risultati utili 
sia sul piano conoscitivo che su quello propositivo, 
nell’intento di finalizzare la ricerca geografica alle 
esigenze di una più razionale e più equa organiz-
zazione sociale ed economica del territorio. Perciò 
il Convegno aveva anche lo scopo di individuare i 
temi più corrispondenti a queste esigenze (anche 
attraverso un’indagine compiuta mediante apposi-
to questionario) e addivenire alla formazione delle 
équipes [Valussi, 1978, p. 7].



AGEI - Geotema, 61 19

Bastano queste righe per segnalare gli elementi 
di novità rispetto al passato: il bisogno di nuove 
chiavi di lettura da utilizzare nella ricerca, per 
portare risultati originali (e utili); l’apertura a 
studiosi stranieri per collegare la geografia italia-
na al più ampio quadro internazionale; il bisogno 
di «fare rete» (diremmo oggi) attraverso la crea-
zione di gruppi di lavori coesi ed efficaci; infine, 
la spinta a produrre risultati validi sia sul piano 
conoscitivo che propositivo (si rammentino le pa-
role di Milone al Congresso di Torino), capaci di 
dare al sapere geografico un ruolo centrale, mai 
prima ricoperto, nella progettazione dei proces-
si di territorializzazione improntati a principi di 
equità e razionalità.

Questo processo sfocia dunque nell’istituzione 
di gruppi di lavoro ufficialmente riconosciuti dal-
le istituzioni (CoGeI e AGeI) che i geografi italia-
ni si sono dati. Inoltre, coerentemente con le tra-
sformazioni assunte dal fenomeno, i discorsi regi-
strano l’apparizione di nuovi soggetti, i migranti 
stranieri. Questo dà vita a iniziative di carattere 
individuale, che hanno come protagonisti singoli 
studiosi (Caldo, 1977), e altre che coinvolgono un 
gruppo più o meno ampio di geografi che con-
dividono sensibilità e interessi di ricerca comuni 
(il gruppo di lavoro sull’immigrazione straniera 
e la sessione sulla plurietnicità coordinata da Ga-
briella Arena al XXVIII Congresso geografico ita-
liano).

Poiché nelle pratiche di ricerca si fanno strada 
unità discorsive caratterizzate da un nuovo modo 
di «vedere» e di «parlare», la domanda che pos-
siamo legittimamente farci è quale sia – allo stato 
attuale delle cose – la «lingua» in cui i geografi 
italiani discutono i fenomeni migratori. Il discor-
so geografico si divide più o meno equamente fra 
una grammatica distributivo-spaziale e una gram-
matica territoriale. Se la prima serve al soggetto 
parlante per mettere in luce prevalentemente il 
modo in cui gli immigrati si distribuiscono sul ter-
ritorio italiano, la seconda è più attenta ai modi 
in cui essi interagiscono col territorio. Volendo, in 
quest’oscillazione tra una descrizione che privi-
legia gli aspetti della mobilità umana, che sono 
riconducibili alla spazialità, e una descrizione che 
mette, invece, in primo piano gli aspetti che sono 
irriducibili alla spazialità, si possono vedere le due 
anime della geografia considerate nella loro com-
plementarità. Anche se in molti casi queste diverse 
istanze dialogano e si ibridano proficuamente, ve-
derle nella loro singolarità ci permetterà di isolar-
ne i tratti specifici.

Trattare le migrazioni come «espressione spa-
ziale», come avrebbe detto Pracchi, significa 

guardare a esse da una prospettiva che le rende 
evidenti, identificabili e descrivibili sotto certe 
condizioni. L’interesse per le «logiche localizzati-
ve» e le «forme di spazializzazione» si estrinseca 
ora, in maniera sempre più raffinata, nella cluster 
analysis, nella compilazione di «database», di «in-
dici di concentrazione», «aggregazione» e «segre-
gazione», di «diffusione areale» alle diverse scale 
(regionale, provinciale e comunale, oltre che na-
zionale) e di «pressione migratoria», infine nella 
produzione di carte tematiche, grafici e tabelle10. I 
caratteri strutturali sono certo presenti, ma resta-
no parzialmente in ombra rispetto all’esigenza di 
fornire un quadro il più possibile preciso e detta-
gliato della presenza straniera – fenomeno ancora 
recente, in Italia, negli ultimi decenni del secolo 
scorso. Ovviamente, stante il carattere circolare 
del rapporto tra migrations writing e writing about 
the migrations – per parafrasare Barnes e Duncan – 
«fornire un quadro il più possibile preciso e detta-
gliato della presenza straniera» coincide in questo 
caso con un lavoro di formalizzazione e localizza-
zione senza il quale non si può «dire qualcosa» in-
torno a questa presenza. I metodi dell’analisi spa-
ziale danno comunque i migliori risultati (Cassi e 
Meini, 2002 e 2004; Motta, 2004; Cristaldi, 2004; 
Donato, 2004; Leone, 2007; Borruso e Schoier, 
2004; Casti, 2004; Casti e Bernini, 2008; Meini, 
2005; Borruso, 2007; Azzari, Cassi e Meini, 2007; 
Azzari, 2010) là dove non si limitano a restituire 
una serie di dati sotto forma cartografica, ma con-
cepiscono il mapping in termini attivi, come occa-
sione e strumento di riflessione utile per condur-
re un ragionamento, cogliere aspetti e tendenze 
«che difficilmente possono essere espressi dalle 
parole o da tabelle e grafici» (Cassi, 2002, p. 5). È 
altrettanto vero, come ha evidenziato fra gli altri 
Monica Meini, che laddove incentrato unicamen-
te sulla dimensione spaziale, il discorso geografi-
co costruisce il proprio oggetto in maniera tale da 
non toccare questioni come quelle del profilo dei 
soggetti coinvolti, delle motivazioni che li hanno 
spinti a lasciare il loro Paese e a scegliere il nostro, 
del loro personale progetto migratorio così come 
delle relazioni – positive e/o negative – instaurate 
con le strutture territoriali al loro arrivo in Italia. 
Si tratta di domande che ponendo l’accento sul-
le componenti qualitative del processo migratorio 
recuperano una delle due grammatiche tra cui è 
oscillata la ricerca geografica:

come misurare l’integrazione e l’interazione, lo 
scambio, il confronto tra culture che avviene in un 
territorio? Si è compreso via via che gli indicatori 
economici [ma questo evidentemente vale anche per 
quelli spaziali] sono necessari ma non sufficienti per 
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spiegare la complessità delle relazioni tra migranti e 
territorio e che occorre approntare adeguati indica-
tori sociali e culturali, in grado di aprire una riflessio-
ne, ad esempio, sulla gestione a livello territoriale di 
confini «invisibili» o sull’appropriazione segregante 
degli spazi urbani da parte di alcune comunità etni-
che [Meini, 2011-2012, p. 93].

Introdurre in un contesto come questo la di-
mensione territoriale ha ricadute importanti sul 
rapporto tra le parole e le cose. Il tipo di infor-
mazione che cerchiamo adesso ci costringe a re-
cuperare il ruolo della soggettività umana e delle 
relazioni, materiali e simboliche, che da un lato 
gli attori intrattengono tra di loro e dall’altro 
con i contesti in cui si inseriscono. Finché i no-
stri discorsi ruotano intorno allo spazio restiamo 
vincolati a una dimensione euclidea, oggettuale e 
misurabile. Col territorio entrano in gioco due di-
mensioni che la grammatica spaziale non riusciva 
a cogliere e quindi a dire: la prima ha a che fare 
con le percezioni, i vissuti, le emozioni e le rappre-
sentazioni degli attori coinvolti, e financo con le 
relazioni di genere; la seconda con la capacità dei 
diversi milieu, ognuno contraddistinto da risorse e 
potenzialità endogene, di favorire processi e prati-
che di ibridazione culturale tra visioni differenti, 
con la conseguente formazione in ambito urbano 
degli ethnoscape, i nuovi paesaggi connotati etni-
camente (Brusa, 1997 e 2011-2012; Krasna e No-
dari, 2004; Marengo, 2004; Russo Krauss, 2004; 
Marengo e Rotondi, 2004; Cortesi, Cristaldi e 
Droogleever Fortuijn, 2006; Papotti, 2004 e 2007; 
Castiglioni, De Nardi e Rossetto, 2008; Krasna, 
2009; Cristaldi, 2013; Gavinelli e Santini, 2013; 
Castiglioni, De Nardi e Dalla Zuanna, 2015; Ca-
stiglioni, 2017; De Nardi, 2017; Omenetto, 2017). 
L’ordine del discorso muta sensibilmente perché 
il ricorso a metodologie basate su interviste e que-
stionari permette l’emersione di soggetti dotati 
di proprietà non più direttamente traducibili nel 
linguaggio delle carte e delle statistiche. Sempre 
più specifico, l’apporto dato dai geografi si sfor-
za di dare voce ai nuovi arrivati, ai loro bisogni e 
alle loro aspettative, raccogliendo le loro testimo-
nianze e storie di vita – tanto più preziose quanto 
più raccontano una realtà non sufficientemente 
conosciuta.

4.  La fase dell’affinamento e della specializzazione, 
ovvero dove va la geografia delle migrazioni?

Nel 1992 in un intervento comparso sulla «Rivi-
sta Geografica Italiana» Maria Luisa Gentileschi 
riferiva i risultati di un’inchiesta condotta l’anno 

prima dalla Commissione di geografia della po-
polazione dell’IGU (International Geographical 
Union) tra i geografi impegnati nella ricerca sui 
movimenti migratori. Dove va la geografia della popo-
lazione, il titolo del contributo, riprendeva quello 
dell’inchiesta i cui risultati erano stati pubblicati 
da Daniel Noin, che all’epoca presiedeva la com-
missione, col titolo Where is popolation geography 
going? Nell’opuscolo di 44 pagine, che si avvaleva 
del contributo di 18 studiosi, non compariva nes-
sun italiano11.

Dove va oggi, in Italia, la geografia delle migra-
zioni? Assurto pienamente a discorso specifico su un 
argomento specifico, questo settore di ricerca vede il 
proliferare di unità discorsive molto variegate e 
improntate alla collaborazione attiva con studio-
si e colleghi appartenenti ad altre discipline, ita-
liani e non. Si tratta di tendenze importanti che 
fanno ben sperare nella misura in cui permetto-
no alla geografia italiana di uscire dallo splendi-
do isolamento nel quale per troppo tempo si era 
confinata e che la ricollegano alle più importanti 
tendenze e correnti di ricerca internazionali12. In 
questo senso, un contributo all’ampliamento e 
all’affinamento del piano di visibilità e dicibilità 
è venuto in questi anni sia dagli studiosi fautori di 
una lettura in chiave territorialista degli immagi-
nari migratori (Maggioli e Arbore, 2018; Turco, 
2018; Turco e Camara, 2018) sia da quelli che, ri-
conoscendosi negli approcci tipici della geografia 
sociale e culturale (Dell’Agnese, 1994; Amato e 
Dell’Agnese, 2016; Amato, 2006 e 2013), esplora-
no il ruolo di media come il cinema e il fumetto 
nella costruzione e diffusione, nella popular cultu-
re, di rappresentazioni e discorsi sui migranti. Nel 
primo caso, l’idea di base è che l’immigrazione 
sia una costruzione sociale che per essere studia-
ta adeguatamente nelle sue forme e motivazioni 
deve essere messa in relazione con l’universo delle 
rappresentazioni delle culture dei soggetti che vi 
sono coinvolti. Costruzione a un tempo intima e 
personale, ma anche pubblica e condivisa, l’im-
maginario migratorio è «la scena di rappresenta-
zione individuale e collettiva dell’atto del migrare, 
ispirato dalla realtà migratoria e in essa simboli-
camente collocato» (Turco, 2018, p. 10). Permet-
tendo lo scambio simbolico tra una realtà fattuale 
(vissuta dal migrante) e una realtà rappresenta-
zionale (desiderata, auspicata, spesso mitizzata) 
esso diviene elemento centrale per la comprensio-
ne delle dinamiche legate ai flussi migratori. Nel 
secondo caso l’accento cade, invece, sulle forme 
di rappresentazione mediatica attraverso le quali 
l’esperienza migratoria viene raccontata dai pro-
dotti della «cultura popolare»: «oltre i numeri, le 
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migrazioni possono essere raccontate e studiate 
guardando i film, leggendo i romanzi, o ascol-
tando i rapper e sfogliando i fumetti» (Amato e 
Dell’Agnese, 2016, p. 7). In questa fase più matu-
ra il discorso geografico sulle migrazioni assume, 
dunque, come proprio oggetto i discorsi «altri» 
per indagare le modalità attraverso le quali questi 
costruiscono una certa immagine dei soggetti mi-
granti. Interpretati come «geografie non formali» 
i discorsi dei media non si limitano a riprodurre 
l’esistente: al loro interno agiscono veri e propri 
sistemi di valori, le cosiddette moral grammars, che 
definiscono il modo in cui percepiamo – e dicia-
mo – le identità, i corpi e la mobilità.
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Note

1 Ove non diversamente indicato, tutte le traduzioni sono – 
come in questo caso – dell’autore.
2 Va inoltre ricordato il Centro di elaborazione culturale mo-
bilità e migrazioni internazionali (MoMI) dell’Università de-
gli Studi di Napoli «L’Orientale», presieduto da Fabio Amato 
(http://www.unior.it/ateneo/17201/1/centro-di-elaborazione-cultu-
rale-mobilita-migrazioni-internazionali.html, ultimo accesso: 10.II. 
2020).
3 Si tratta della prima volta che in sede congressuale venne 
ospitata un’intera sessione dedicata all’emigrazione straniera 
in Italia.
4 Nella sua disamina delle condizioni di lavoro degli italiani in 
Belgio, Milone non lesinava dettagli circa la scarsa qualità della 
vita e dei salari. La denuncia delle terribili «condizioni mate-
riali e morali del lavoro nelle miniere» e il loro influsso nefasto 
sulla salute e il morale dei lavoratori non veniva edulcorato né 
minimizzato in alcun modo. Si rimanda il lettore per maggiori 
ragguagli ai lavori che Rinauro ha dedicato al tema.
5 Omonimo del più noto architetto e urbanista.
6 In base alle informazioni fornite dal catalogo del Servizio bi-
bliotecario nazionale in Italia, bisognerà attendere il 2009 per 
avere un testo monografico recante l’intitolazione Geografia del-
le migrazioni – si tratta del manuale pubblicato da Maria Luisa 
Gentileschi per i tipi della Carocci; titolo parzialmente antici-
pato, a onor del vero, da quello di Fabio Pollice, Popoli in fuga: 
geografia delle migrazioni forzate (2007). Fino a quel momento nei 
manuali in uso nel nostro Paese la geografia delle migrazioni 
rimarrà un capitolo della geografia della popolazione.
7 Allusione alla legge 1092 del 6 luglio 1939 che autorizzava il 
trasferimento nei comuni con popolazione superiore ai 25.000 
abitanti solo in presenza di comprovati obblighi di lavoro (per 
carica, impiego, professione) o comunque di una proficua oc-
cupazione stabile e il possesso dei mezzi di sussistenza. In vigo-
re fino al 1961, la legge legava tra loro occupazione e residen-
za, favorendo il prodursi di situazioni di clandestinità (spesso 
raccontate dal cinema: da Rocco e i suoi fratelli di L. Visconti, 
1960, a Così ridevano di G. Amelio, 1998).
8 Sociologo, attivista, poeta e promotore della nonviolenza.
9 Si prenda ad esempio il manuale di Geografia della popolazio-
ne dato alle stampe nel 1975 da Mario Ortolani. Questo libro 
si apre con un’affermazione che può sembrare a prima vista 
«fuori contesto», ma che riflette in realtà un cambiamento epi-
stemologico intercorso, in quegli anni, nel modo di intendere e 
fare ricerca: «La cosiddetta concezione unitaria della geografia, 
che fu propugnata con estremo vigore dai geografi italiani della 
passata generazione, ha già fatto il suo tempo» (Ortolani, 1975, 
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p. 1). Subito dopo, ricordato il «violento scossone rinnovatore 
ai vecchi preconcetti» dato da Gambi alla concezione unitaria 
ed enciclopedica e tracciato velocemente un quadro dell’evo-
luzione della geografia tra Otto e Novecento, Ortolani osserva 
che la geografia della popolazione è stata concepita perlopiù 
come «semplice ecologia umana» (ibidem, p. 6) incentrata sulla 
dipendenza dei gruppi umani dall’ambiente. Per questo essa 
rappresenta un’ «area depressa» della geografia umana, priva 
com’è di contenuti e di metodi specifici. La via indicata dall’au-
tore è trasformare la geografia della popolazione (cui spetta lo 
studio delle dinamiche migratorie) in una «geografia cultura-
le», come attesta la decisa valorizzazione – impensabile anche 
solo un decennio prima – che egli fa del ruolo dei fattori cultu-
rali per spiegare la distribuzione dei gruppi umani sul pianeta; 
si vedano a questo proposito affermazioni come: «la cultura 
non è condizionata dallo spazio ma è animata da forze che van-
no al di là dell’ambiente naturale» (ibidem, p. 7) o, anche, «i 
fattori storici, culturali, sociali, economici, politici, religiosi e 

psicologici possono assumere di volta in volta una parte mol-
to più importante degli stessi fattori fisici o naturali» (ibidem, 
pp. 24-25). Il primo trattato dedicato in modo specialistico allo 
studio geografico della popolazione è apparso in Francia nel 
1951: si tratta dell’Introduction à l’étude géographique de la po-
pulation du monde di Pierre George (cfr. Dagradi, 2006, p. 9).
10 Ricordiamo che Barnes e Duncan quando parlano di di-
scorso (discourse) intendono questo termine in senso molto 
ampio, tale da includere «tutta la gamma delle iscrizioni uma-
ne – dalla scrittura testuale [writing words] al disegnare mappe» 
(Barnes e Duncan, 1992, p. xii).
11 Vi figuravano 5 geografi inglesi, 3 francesi, 2 statunitensi, 
2 spagnoli, 1 giapponese, 1 tedesco, 1 rumeno, 1 olandese, 1 
indiano e 1 australiano.
12 Si veda, a questo proposito, il recente Rapporto della Socie-
tà geografica italiana, Per una geopolitica delle migrazioni. Nuove 
letture dell’altrove tra noi, curato da Monica Meini e Franco Sal-
vatori (2018).


